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Di questa donna straordinaria non abbiamo notizie biografiche
sicure, tranne ciò che troviamo nelle sue opere, scritti in forma
di lettere e poesie, che svelano la parte più intima della sua
anima. Mistica e poetessa fiamminga, pare sia nata intorno al 1200
e morta nel 1260. Donna di grande cultura conosceva gli scritti di
santi di grande rilievo come sant’Agostino, san Bernardo, san
Guglielmo di Saint-Thierry, ed altri. All’età di dieci anni aveva
già vissuto il rapimento dall’amore divino. È molto probabile che
appartenesse al movimento delle beghine, nato nelle Fiandre, in
Renania, in Belgio, a nord della Francia, che poi si estese sia a
nord che a sud dell’Europa; erano donne di tutte le classi sociali
che, sole o radunate in comunità, non aderirono alle vedute
tradizionali della vita religiosa, dunque non vivendo in forma
claustrale, ma rimanendo inserite nella società, anche a costo
della loro vita, infatti qualcuna finì al rogo. Il loro obiettivo
era vivere una vita che fosse semplice e casta, seguendo il
vangelo, per certi aspetti come se fossero un ordine, ma al
contempo parte attiva nel mondo. Col tempo per evitare morti
inutili e proteggersi dovettero organizzarsi all’interno dei
beghinaggi, che divennero entità giuridiche.

 
   



È nei suoi scritti che si scopre il
suo vissuto spirituale, nelle 
Lettere è concentrata la sua dottrina mistica, le nozze
con Cristo, la pienezza dell’unione con Dio, nei 
Canti si parla dell’Assoluto, dell’umiltà, della povertà,
dell’amore, il dono più eccelso, nelle 
Visioni viene descritta l’estasi dell’anima.  
 
   



Tratto da 
Lettere (VIII), riguardo l’amore fra Dio e l’anima: 

«Nella misura in cui l’amore cresce
fra i due, cresce contemporaneamente anche un timore nell’amore. O
per meglio dire un duplice timore. Si teme anzitutto di non essere
degni di tale amore né di dare mai abbastanza per divenirlo e
questo timore è senz’altro nobile. Esso ci fa avanzare più di ogni
altra cosa perché ci sottomette totalmente all’Amore, facendoci
essere sempre pronti a seguire i suoi ordini. Questo timore
mantiene l’anima nell’amore e nei sentimenti di cui essa ha
bisogno. Conserva l’anima umile, poiché questa deve essere tenuta
sveglia nel timore. Il timore di non meritare un Amore così grande
suscita un’enorme tempesta nella nostra umanità, tenendoci lontani
da ogni forma di tranquillità. Non ci sono parole così perfette
come il soffrire, per amore, perché l’amore teme sempre che le sue
parole non vengano intese dal suo Amore. Questo timore rende
l’anima libera, sicché questa dimentica tutto e non teme più
niente: suo unico desiderio è piacere a colui che essa ama. Così
questo timore adorna colui che ama: gli illumina lo spirito,
istruisce il cuore, purifica la coscienza, conferisce saggezza alla
sua intelligenza e unità alla memoria, veglia sulle sue opere e
sulle sue parole, non fa temere la morte. Ecco quel che fa il
timore di non rispondere abbastanza all’Amore. L’altro timore
consiste nel trepidare che l’Amore non ci ami abbastanza. In
realtà, poiché l’Amore ci tiene legati a sé così strettamente, ci
sembra di essere oppressi dal suo peso; pensiamo di essere ben poco
aiutati e che ad amare siamo soltanto noi. Questa sfiducia è al di
sotto di una fiducia superficiale, di una fede che si rassegni
quando non ha ancora raggiunto la conoscenza del vero Amore e che
si accontenti di una gioia momentanea. Quella nobile sfiducia dà
invero un’apertura così ampia alla conoscenza, che uno perviene a
un tale eccesso di amore da temere di essere fuori di sé e da
pensare che il suo cuore sospiri, le sue vene si tendano e si
rompano, la sua anima si fonda, benché si ami tanto l’Amore, e la
nobile sfiducia non possa sentire né amore né fiducia, al punto che
il desiderio dilata la mancanza di fiducia. La sfiducia non lascia
mai a riposo il desiderio di una fede piena, e diffida sempre di
non essere abbastanza amata. È dunque grande la sfiducia che vive
costantemente nel timore di non amare abbastanza e di non essere
amato. Chi vuol porre riparo a queste mancanze deve in ogni tempo
vigilare col cuore e procedere con grande fiducia in ogni cosa. Per
l’Amore accetterà con gioia ogni pena; tralascerà tante buone
risposte che non avrebbe dovuto tacere, se non fosse per l’onore
dell’Amore. E tacerà, quando volentieri avrebbe pensato alla gloria
divina, in modo che l’amore non vada incontro a biasimo alcuno a
causa dell’Amore. Dovrebbe semmai soffrire al di sopra delle sue
forze, piuttosto che venir meno all’onore dell’Amore. Si deve
mettere da parte ogni inquietudine se amiamo la pace del vero
Amore, finanche se noi amassimo il diavolo: chi ama deve rinunciare
a ogni cosa e disprezzare se stesso ponendosi al di sotto di tutti,
sì da rendere all’Amore quanto gli è dovuto per la sua dignità. Chi
ama si lascia volentieri condannare, senza difendersi, in modo da
essere più libero nell’amore. E per l’Amore volentieri sopporterà
molte cose. Chi ama si lascia volentieri percuotere, per
apprendere. Chi ama si lascia condannare senza discolparsi, per
essere liberato da ogni fardello. Chi ama sta volentieri in
solitudine, per amare l’Amore e possederlo. Non posso dirti molto
di più, perché molte cose mi opprimono: alcune le conosci, altre
no, né puoi conoscerle. Se fosse possibile, ti parlerei ancora
volentieri. Il mio cuore è infermo e sofferente, il che deriva in
parte da quella fiducia imperfetta di cui ho parlato all’inizio.
Quando l’Amore sorgerà nella mia anima, parlerò ancora di queste
cose, ben più a lungo di quanto abbia fatto finora».   
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